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Presentazione
di Andrea Giordano

Questo volume si configura come un apparato critico/esegetico di una tematica 
che mi è particolarmente cara, la Geometria. Pienamente d’accordo con quan-
to asseriscono Laura De Carlo e Leonardo Paris nell’introduzione, questa disci-
plina, infatti, va intesa come centrale sia nello sviluppo progettuale dal punto 
di vista creativo che nella possibilità di rendere concreta una forma attraverso la 
sua effettiva costruzione. Concordo, inoltre, con loro nel ribadire l’importanza 
della Geometria solida come settore di ricerca, direi “ri-emergente”, in grado di 
connettere e combinare geometria, architettura e design. Tutto questo è ampia-
mente e profondamente spiegato, provato ed illustrato dagli autori, anche gra-
zie ad un eccezionale apparato grafico-documentale, in grado di comunicare sia 
il tema delle curve nella loro prospettiva storica (parte prima) che – attraverso al-
cuni casi studio esemplificativi – di affrontare l’utilizzo delle linee curve in diversi 
ambiti di applicazione (parte seconda). Lo scopo – effettivamente raggiunto – è 
quindi quello di ampliare il ventaglio degli strumenti critici da porre a disposizio-
ne del lettore: proponendo quindi molteplici punti di vista. Gli autori forniscono 
gli strumenti per raggiungere una completa consapevolezza nell’ambito dello 
studio delle linee curve attraverso le azioni del vedere, del pensare e del giudi-
care criticamente, un’architettura o un qualsiasi oggetto di design. 
L’utilizzo dei suddetti tre verbi – vedere, pensare e giudicare criticamente – mi 
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consente di evidenziare che le linee e le superfici di un oggetto, anche nel caso 
dell’architettura, necessitano dello spazio per rendersi evidenti, spazio che viene 
sperimentato come il dato che precede gli oggetti in esso contenuti, un ambi-
to nel quale ogni “cosa” prende il suo posto. D’altronde, proprio l’architettura 
può essere considerata come una disposizione di costruzioni entro uno spazio 
determinato, omogeneo e continuo. In termini fisici, così, lo spazio è definito 
dall’estensione delle superfici dei corpi, confinanti gli uni con gli altri. Il ruolo 
delle linee e delle superfici, quindi, risulta essere fondamentale, proprio perché 
agevola la percezione dello spazio che, sotto il profilo psicologico, avviene gra-
zie all’inviluppo di esse nell’atto di costituire le superfici delle “cose”. Quantun-
que lo spazio, una volta stabilito, venga sperimentato come un dato sempre 
presente ed autosufficiente, la sua esperienza sensoriale nasce solo attraverso 
l’interrelazione degli oggetti. La percezione dello spazio si verifica, così, soltan-
to in presenza di cose percepibili: ed esse, non solo nel caso dell’architettura 
o degli oggetti di design, saranno costituite da linee e superfici, reali o virtuali.
Sotto il profilo psicologico, inoltre, la nozione di spazio inteso come contenito-
re, che esiste cioè anche in assenza di oggetti, deve sempre far fede su di un 
sistema di riferimento, che potrà essere, nel caso dello spazio in cui viviamo, la 
semplice superficie calpestabile, nel caso dello spazio geometrico – “rappresen-
tante” astratto della realtà –, i piani coordinati o il quadro, a secondo del meto-
do di rappresentazione.
Se rimaniamo ancora nel campo dell’esperienza dello spazio, bisogna fare ri-
ferimento ad un interessante “meccanismo” percettivo tra osservatore e realtà 
osservata, evidenziato da Arnheim1 ne’ La dinamica della forma architettonica. 
Il critico tedesco ipotizza che agli astronauti venga cancellato dalla mente il ri-
cordo di tutti i corpi pesanti: in questa maniera, nell’osservare la Terra una vol-
ta ritornati, costoro istituiranno una connessione lineare che costituirà l’asse di 
un mondo unidimensionale. Il rapporto percettivo con l’oggetto sarà così “line-
are”. Anzi, come osserva Arnheim: «[...] la connessione stabilita dall’osservato-
re fra sé e la sua meta viene sperimentata come una retta. In linea di principio 
essa potrebbe assumere qualsiasi configurazione scelta fra un numero infinito 
di curve, circoli o linee spezzate dei tipi più irrazionali. La scelta economica del-
la connessione più breve costituisce un’elementare applicazione del principio di 
semplicità della psicologia della Gestalt: ogni pattern creato, adottato o selezio-
nato dal sistema nervoso sarà quello più semplice consentito dalle condizioni 
date»2. Dopo di che, facendo un ulteriore passo in avanti, si ipotizza una condi-
zione per così dire superficiale, quando Arnheim prende in considerazione, as-
sieme al sistema astronauta-Terra, il Sole, come terzo punto di riferimento: per 
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il principio della semplicità, tale situazione creerà nella mente degli astronauti 
una struttura triangolare, essendo il triangolo la struttura più semplice compa-
tibile con i tre punti. Si passerebbe, così, da un mondo unidimensionale, linea-
re, ad uno che esiste su una superficie, bidimensionale. Ed in questo sistema la 
terza dimensione non esiste, né interessa in che maniera quel piano triangolare 
sia orientato nello spazio. Arnheim infatti avverte il lettore: «Dal momento che 
abbiamo a che fare con l’esperienza psicologica dello spazio, molto dipende dal 
modo in cui l’osservatore concepisce, e quindi struttura, la situazione. Se per 
esempio altri oggetti si inserissero nella gamma dei tre già presenti e agissero 
in accordo con essi, ciò influirebbe sulla risultante costellazione. In questo caso, 
tutto dipenderebbe dalla forza relativa delle parti contendenti»3. Perciò la piat-
tezza della situazione triangolare risulterebbe compromessa solo se il quarto 
oggetto fosse forte, determinando una disposizione tridimensionale, e il piano 
triangolare potrebbe essere sostituito da un poliedro, nel nostro caso con quat-
tro spigoli e quattro facce.
Se, quindi, la conquista percettiva dello spazio avviene gradualmente, passando 
da una fase unidimensionale a quelle più complesse, bi- e tridimensionali, ci si 
rende conto che, prendendo in considerazione l’architettura  – o qualsiasi altro 
lavoro umano che abbia a che fare con lo spazio –, il più semplice atto architet-
tonico comporta un’operazione tridimensionale, dal momento che detto atto 
esiste grazie a un mattone (o qualsiasi altro materiale da costruzione) che è un 
oggetto a tre dimensioni, a sua volta costituito da linee e facce/superfici; tutta-
via, anche dopo aver raggiunto la fase di percezione tridimensionale, ciò che un 
osservatore coglie, come configurative di quello spazio, saranno, nuovamente, 
linee e superfici, che conformano quell’architettura o l’ambiente circostante, 
con il loro sempre più vertiginoso intrico dinamico4.

1 Arnheim 1977.
2 Ivi, p. 21.
3 Ivi, p. 23.
4 Cfr. Giordano 1999, p. 21.
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Introduzione
di Laura De Carlo, Leonardo Paris

Considerando la geometria al centro sia del processo creativo della progetta-
zione che della concretizzazione della forma nella costruzione vera e propria, 
lo studio della geometria solida delinea un settore di ricerca attualmente emer-
gente al confine tra geometria applicata e architettura,  specie in un momen-
to in cui l’analisi e la produzione si manifestano attraverso forme sempre più 
complesse. La geometria costruttiva contemporanea trova nella architectural 
geometry un grande potenziale che dimostra come le conoscenze geometriche 
possano essere alla base di un uso creativo del digitale.
La geometria descrittiva, nei suoi più recenti sviluppi, consente il controllo delle 
forme tridimensionali in uno spazio virtuale all’interno del quale le operazioni 
di costruzione e rappresentazione, anche dinamica, della forma si avvicinano al 
processo progettuale in architettura come nel design.
Gli attuali strumenti informatici, assai più potenti di quelli tradizionali, costitui-
scono da una parte il mezzo per semplificare e realizzare procedure semplici di 
problemi classici che, per la loro complessità, era prima impensabile affrontare 
in forma sintetica; dall’altra innesca un processo generativo della forma che va 
bel oltre il repertorio classico. Ciò grazie anche ai potenti strumenti parametrici 
per la generazione ed il controllo di forme complesse, sistemi dinamici modifi-
cabili in tempo reale che permettono di creare legami concettuali ed effettivi tra 
i diversi livelli di approfondimento progettuale.
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Gli studi che formano questa pubblicazione vogliono indagare, da ottiche diver-
se, il ruolo delle linee, in particolare le linee curve, intese come matrici formali 
di ogni processo creativo volto alla costruzione della forma in diversi campi di 
applicazione. 
D’altronde le linee sono le figure geometriche che più frequentemente si incon-
trano nella teoria e nella pratica e lo studio delle teorie ad esse associate risulta-
no indispensabili dal momento che la soluzione di un problema relativo alla co-
struzione della forma si riduce sempre al tracciamento di una o più linee e alla 
ricerca degli elementi ad esse comuni.
Lo studio delle proprietà e della delineazione di queste figure geometriche risul-
ta fondamentale in tutto lo sviluppo storico della geometria a partire dall’anti-
chità, basti pensare alla teoria delle coniche di Apollonio di Perga. Nonostante il 
notevole livello di conoscenza sulla geometria raggiunto nel mondo antico, so-
prattutto nel periodo ellenistico, anche in questo campo del sapere seguirà un 
lungo periodo di letargo cosicché è solo nel Seicento che si può parlare di una 
vera e propria teoria delle linee e delle superfici curve. Partendo dalla rivisitazio-
ne dell’eredità greca la scuola francese ed europea sviluppa le nuove teorie del-
la geometria analitica e dell’analisi moderna in un arco temporale limitato che a 
ragione è stato chiamato il «Rinascimento matematico». Il contributo dell’anali-
si alla teoria delle curve porterà a descriverle secondo i principi cartesiani e sarà 
solo nella prima metà del Settecento che tali principi saranno estesi allo spazio 
per rappresentare quelle curve che nel sistema cartesiano a tre dimensioni sa-
ranno riferite a due piani di proiezione di un diedro solido e saranno perciò det-
te curve a doppia curvatura. 
La corrispondenza tra le operazioni della geometria descrittiva e quelle dell’ana-
lisi informa lo studio di questi enti geometrici in ambito matematico, in un’al-
talenante ricerca tra geometria sintetica e geometria analitica che porterà Gino 
Loria a scrivere agli inizi del Novecento: «Pretendere che tutte le costruzioni di 
geometria descrittiva si riducano al tracciamento di rette e circonferenze e alla 
ricerca dei punti o delle tangenti a esso comuni, sarebbe certamente troppo; 
ma lo scopo a cui si deve tendere è questo che, senza introdurre ipotesi troppo 
restrittive alla esposizione dei dati, nelle costruzioni non entrino, all’infuori delle 
linee date (immaginate già completamente tracciate ovvero costruibili per pun-
ti e per tangenti) altre linee all’infuori di quelle il cui uso fu concesso ai geome-
tri da Euclide il grande legislatore della scienza dell’estensione. Ora da quanto 
esponiamo emerge che tale intento si può spesso conseguire apportando lievi 
ritocchi alle costruzioni classiche».
Un primo ambito di interesse riguarda quindi i metodi di analisi delle curve, pia-
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ne e gobbe, articolato in funzione delle loro proprietà analitiche, differenziali 
e geometriche e alla traduzione in forma sintetica di tali proprietà, nonché alla 
esposizione di alcune famiglie di curve. Un secondo ambito di approfondimen-
to storico è stato quello dell’applicazione delle linee in alcuni specifici ambiti di 
costruzione di forme per l’architettura e per l’ingegneria. Si sono infine indagati 
gli aspetti più innovativi di costruzione della forma nel campo dell’architettura e 
anche in particolar modo nel campo del design in relazione alle specificità e alle 
potenzialità offerte dai più moderni sistemi tecnico-costruttivi.
Si è voluto inoltre indagare sulle possibili ripercussioni della conoscenza degli 
aspetti geometrci di questi elementi in ambito pratico nei campi dell’architet-
tura e del design, accomunati da una stessa formazione culturale ma che si di-
stinguono soprattutto nel ruolo che può assumere una specifica configurazione 
formale nella sua traduzione in un elemento architettonico e in un oggetto di 
design dove minori sono i vincoli tecnologici e funzionali.
La modellazione informatica, intesa come un vero e proprio laboratorio virtuale, 
permette di sperimentare e verificare le possibili e pressoché infinite configura-
zioni formali in grado di costituire la matrice progettuale della forma architetto-
nica e dell’oggetto di design.
La costruzione di modelli digitali di rappresentazione permette di rivisitare le te-
orie classiche nella loro evoluzione storica esplicitando, attraverso idonee visua-
lizzazioni, moltissime proprietà geometriche spesso relegate nell’alveo dell’ana-
lisi matematica e delle sue espressioni astratte.

Il volume è strutturato in due parti: la prima raccoglie quattro saggi teorici che 
affrontano il tema delle curve nella loro prospettiva storica. La seconda propo-
ne, in alcune esemplificazioni, l’uso delle linee curve in diversi ambiti di appli-
cazione. 
Nella prima parte si è voluto delineare un quadro teorico sulle origini delle teorie 
matematiche alla base della conoscenza delle proprietà di questi enti geometri-
ci e sulla loro ricaduta nella progettazione della forma, sia in chiave storica che 
analizzando i più recenti strumenti digitali oggi a disposizione.
Si è voluto considerare un lungo arco temporale che va dal mondo classico alla 
rivoluzione cartesiana che irrompe nella matematica all’inizio del Seicento, an-
cora largamente dominata dal paradigma della matematica classica,  fino all’in-
venzione del calcolo differenziale alla fine del secolo per poi esplorare le nuove 
vie della geometria sintetica tra Settecento e Ottocento e per verificare infine 
come questo lungo processo abbia avuto una ricaduta sui più recenti metodi di 
modellazione digitale. 
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La seconda parte del volume raccoglie alcuni saggi dai quali emerge l’ampio 
spettro di possibili applicazioni sull’uso della linea curva nel processo progettua-
le: dall’architettura, al design, dalla nautica, al mondo della moda, dalle teorie 
geometriche degli ingranaggi, alle freeform dell’architettura contemporanea. 
Saggi che testimoniano l’importanza della conoscenza delle proprietà delle cur-
ve per la genesi e il controllo della forma.
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La spirale cilindrica nelle scale 
rinascimentali e barocche

di Leonardo Paris

Una particolare famiglia di linee curve è quella delle 
spirali, piane o sghembe. Tra quelle sghembe la più 
nota, spesso usata in architettura, è l’elica cilindrica 
generata dal movimento di un punto P che si muo-
ve di moto uniforme lungo una generatrice g mentre 
questa ruota intorno al suo asse. Questa definizio-
ne può essere estesa a tutte le superfici di rotazione, 
come il cono, la sfera ed anche a superfici con gene-
ratrici curve generiche NURBS1,  ma può riguardare 
anche, per estensione, le superfici cilindriche con di-
rettrici policentriche tra le quali, per esempio, l’ovale. 
Un’elica cilindrica è caratterizzata da un passo, cioè 
la distanza tra i due punti consecutivi sulla stessa 
generatrice. Il tratto di curva tra questi due punti è 
una “spira” dell’elica (fig. 1). In ogni punto dell’elica 
la tangente ha un angolo costante rispetto all’asse 
del cilindro; è cioè una “lossodromia”, ed è anche 
una “geodetica”, poiché sviluppando su un piano 
la superficie cilindrica la curva si trasforma in una li-
nea retta. A parità di passo due eliche concentriche 

1 Per maggiori approfondimenti 
cfr. De Carlo, Baglioni 2009, 
pp. 129-143. Nel paragrafo Il 
contributo della rappresentazione 
matematica nello studio di 
lossodromie, eliche e spirali viene 
illustrata la generalizzazione 
in termini di modellazione 
matematica per la costruzione di 
eliche e lossodromie in superfici 
di generiche di rotazione.
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hanno pendenze diverse in rapporto proporzionale 
al raggio della direttrice del cilindro.
L’elica cilindrica, i cui primi studi sulle sue proprietà 
geometriche si devono ad Apollonio di Perga2, è da 
sempre associata in architettura alla costruzione del-
le scale elicoidali. Il tema delle scale in architettu-
ra è stato, e lo è ancora oggi, motivo di grande at-
tenzione progettuale per le sue diverse implicazioni, 
geometriche, costruttive e formali. La storia dell’ar-
chitettura è costellata di realizzazioni, alcune ancora 
perfettamente funzionanti, che ne testimoniano l’e-
voluzione tipologica. 
Una scala va pensata planimetricamente, occorre 
dargli un ruolo in funzione della distribuzione archi-
tettonica degli spazi, renderla funzionale, calcolarla 
dal punto di vista strutturale e costruttivo, arrivare 
ad immaginarla come un vero e proprio pezzo di ar-
chitettura dotata di autonomia formale, a volte an-
che con un alto valore simbolico.
Vitruvio ha disegnato scale, anche se, come è noto, 
non ci sono pervenuti i disegni che corredavano il 
suo trattato3. Numerosi sono gli esempi di scale eli-

2 Matematico e astronomo, 
famoso per i suoi studi sulle 
coniche, attivo tra la fine del III 
e l’inizio del II secolo a.C. Per 
approfondimenti cfr. Loria 1914, 
p. 308.
3 Nel De Architectura, nel 
libro IX, Vitruvio parla di 
scale essenzialmente come 
applicazione di un problema 
geometrico, in particolare 
come applicazione del teorema 
di Pitagora, per calcolare 
rapidamente l’altezza dei gradini 
in rapporto alla pendenza della 
scala.

Fig. 1/ Costruzione geometrica di 
un’elica cilindrica.
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coidali risalenti al periodo medievale, spesso lega-
te alla costruzione di torri, fortificazioni, campanili 
e quindi con un valore prevalentemente funzionale. 
Alcune di queste realizzazioni medievali presentano 
anche un elevato grado di innovazione e sperimen-
tazione tecnico-costruttiva basata su elementi lapi-
dei opportunamente sagomati, con soluzioni for-
mali che in qualche modo anticipano di molti secoli 
alcuni dei temi propri della stereotomia. 
Ma è a partire dal Rinascimento che la scala elicoi-
dale assume anche un ruolo con una forte connota-
zione estetico-architettonica. In questo periodo ven-
gono realizzate alcune scale diventate dei capisaldi 
nella storia dell’architettura, come la rampa di Bra-
mante nel Belvedere in Vaticano (1507), la scala di 
Vignola a Caprarola (1559), la scala di Mascarino al 
Palazzo del Quirinale (1585) e la scala, attribuita a 
Borromini, a Palazzo Barberini (1633).

La trattatistica rinascimentale. 
I Quattro libri di Andrea Palladio
La realizzazione di queste scale si lega anche alla dif-
fusione della trattatista rinascimentale di architettu-
ra4. Ne I Quattro Libri di Palladio (1570) per esempio 
c’è un intero capitolo, il XXVIII del Libro primo, de-
dicato a questo tema, «Delle scale, e varie maniere 
di quelle, e del numero, e grandezze de’ gradi». La 
breve trattazione è accompagnata da una serie di 
figure che descrivono otto differenti tipi di scale e 
si conclude con il riferimento, anche illustrato, ad 
un esempio reale, la doppia scala elicoidale nel ca-
stello di Chambord in Francia. Le varianti introdotte 
da Palladio per le scale elicoidali, definite a «Luma-
ca» o anche a «Chiocciola», dipendono dalla forma 
della pianta, «ritonde» o «ovate», con la colonna 
nel mezzo oppure «vacue», con gradini retti o cur-
vi. Nel testo, contrariamente a quanto riportato nel 
titolo, non si parla espressamente di numero e gran-

4 Alcune parti di questo 
paragrafo, come alcune parti del 
successivo riguardanti la scala 
di Mascarino nel palazzo del 
Quirinale, sono tratte da Paris, 
Ricci, Roca De Amicis 2016. Si 
ringrazia l’editore Campisano per 
l’autorizzazione concessa.
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dezza dei gradini, né si fa riferimento alle costruzio-
ni dell’ovale, come invece aveva fatto Serlio nel suo 
Libro Primo (pubblicato in Francia nel 1545) descri-
vendone «quattro maniere».
Analizzando nel dettaglio i differenti modelli propo-
sti da Palladio si nota che, per quelle a pianta circo-
lare ed ovale, l’autore associa a ciascuna planimetria 
anche la rappresentazione in alzato, in una forma 
ibrida prospetto-sezione; i gradini sono blocchi mo-
nolitici leggermente sovrapposti mentre i muri sezio-
nati in alzato sono contrassegnati da alcuni ricorsi di 
mattoni. Nelle scale a pianta circolare è ben indivi-
duato l’accesso e le finestre strombate (non ripor-
tate però in alzato) (fig. 2). Nelle due scale a pianta 
ovale, oltre all’apertura di accesso alla scala, sono 
presenti anche quattro nicchie absidali disegnate sia 

Fig. 2/ Andrea Palladio, scale a 
lumaca. Tavola del trattato con 
elaborazioni grafiche dell’autore 
(da I quattro libri, Venezia 1570, 
I, p. 62).

Fig. 3/ Andrea Palladio, scala 
“ovata” e “diritta”. Tavola del 
trattato con elaborazioni grafiche 
dell’autore (da I quattro libri, 
Venezia 1570, I, p. 63).
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in pianta che in alzato (fig. 3). Nelle scale circola-
ri non sono presenti pianerottoli che molto spesso 
identificano, anche dal punto di vista funzionale, il 
collegamento con i livelli di distribuzione orizzonta-
li. In questo caso Palladio ripropone una soluzione 
come quella realizzata da Vignola a Caprarola. 
Palladio, nel trattato, propone dei rapporti propor-
zionali per la costruzione della pianta tra la parte 
dedicata ai gradini e la restante parte, sia essa pie-
na o vuota; queste proporzioni descritte nel testo 
corrispondono perfettamente nei disegni. Il numero 
di gradini utilizzati per compiere un giro completo 
dell’elica è sempre variabile, così come le penden-
ze. Nella soluzione A il diametro è suddiviso in tre 
parti uguali (di cui una per la colonna centrale), con 
16 gradini per ogni giro. Nella soluzione B la colon-
na centrale è pari a 3/7 del diametro ed i gradini ne-
cessari per compiere un giro completo sono 14 ed 
hanno una conformazione curva. Nelle due soluzio-
ni C e D lo spazio centrale è vuoto e di ampiezza pari 
alla metà del diametro, quindi molto più ampio che 
nelle soluzioni con pilastro centrale, con 18 gradini 
rettilinei nelle soluzione C e sempre 14 gradini curvi 
nella soluzione D5. 
Lo studio dell’elica cilindrica applicata alla realizza-
zione di scale elicoidali deve prima di tutto prende-
re in considerazione la sua pendenza, perché que-
sta, evidentemente, ha delle inevitabili conseguenze 
funzionali nel determinare il rapporto tra l’alzata e 
la pedata dei gradini.
La pendenza può essere espressa con il valore di un 
angolo ma più comunemente viene espressa con un 
valore percentuale dato dal rapporto tra le due mi-
sure, dell’alzata e della pedata6. La differenza fon-
damentale tra scale dritte e scale rotonde o ovali è 
che nelle prime la pendenza è costante su tutta la 
larghezza della scala, nelle altre varia aumentando 
di valore avvicinandosi verso il centro (fig. 4).

5 La costruzione geometrica 
degli archi curvilinei delimitanti 
i gradini nelle due soluzioni B e 
D è diversa; nel primo caso gli 
archi hanno i centri sul perimetro 
esterno della scala, nel secondo 
caso lungo la circonferenza 
mediana rispetto alla larghezza 
dei gradini stessi.
Le soluzioni con gradini rettilinei, 
A e C, hanno come verso di salita 
quello antiorario; le soluzioni con 
gradini curvi salgono invece in 
senso orario. 
6 Con una pendenza per 
esempio del 30%, ad una pedata 
di 30 cm corrisponde un’alzata 
di 9 cm. Con una pendenza del 
100% l’alzata e la pedata hanno 
la stessa misura.
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Nelle due soluzioni proposte da Palladio (fig. 5), per 
esempio nei due casi con gradini a pedata rettili-
nea, le pendenze calcolate in base al rapporto tra 
raggio della scala e altezza di una spira variano nel 
caso A da un valore del 27% all’esterno ad un valo-
re dell’80% nel punto più interno; nel caso C la cir-
conferenza esterna è uguale al caso A ma poiché il 
passo della spira è maggiore la pendenza aumenta 
al 31%; sulla circonferenza interna, che è di dimen-
sioni maggiori rispetto al caso A, la pendenza è del 
61%. Simili valori di pendenza sono evidentemente 
in contrasto con la comodità d’uso che, come sa-
pevano anche gli antichi, è uno dei requisiti fonda-
mentali di una scala.
Il problema della pendenza della scala curva si com-
plica notevolmente quando si passa ad una soluzio-
ne a pianta ovale con la necessità di inserire almeno 
due pianerottoli ed eventualmente anche altri inter-
medi (fig. 6).

Fig. 4/ Confronto tra la pendenza 
di una rampa rettilinea e di una 
curva.

Fig. 5/ Elaborazione 
tridimensionale della tavola di 
Palladio. Cfr. fig. 2.
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Evoluzione di un’idea. Il ruolo della linea curva tra 
configurazione formale e percezione spaziale  
Come abbiamo visto, l’elica cilindrica rappresenta 
la matrice formale di una scala elicoidale ed il suo 
sviluppo geometrico può essere condizionato dalla 
necessità funzionale di inserire dei pianerottoli che, 
inevitabilmente, interrompono la continuità della li-
nea. Nei primi due casi tra quelli citati in precedenza 
questo problema non si pone. Bramante infatti non 
realizza una scala ma una rampa continua, senza in-
terruzioni. Vignola realizza una scala continua di tre 
spire e mezza, senza pianerottoli, basandosi, com’è 
nel suo stile, sulla ripetizione di elementi modulari 
su una matrice esagonale. 
Diverso, e indubbiamente più complesso, il caso del-
la scala «ovata» di Mascarino al Quirinale con l’inse-
rimento di soluzioni tecnico-formali molto sofistica-
te che in parte verranno poi riprese anche nella scala 
di Palazzo Barberini.

Fig. 6/ Elaborazione 
tridimensionale della tavola di 
Palladio. Cfr. fig. 3.
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L’elemento che più di altri simboleggia, in tutta la 
sua forza dinamica, l’essenza geometrica dell’elica 
cilindrica è la trabeazione che corre internamente 
ai nuclei di queste scale, trabeazione sorretta strut-
turalmente, ma anche percettivamente, da una se-
quenza ritmata di colonne e basamenti7 che con 
grande maestria vengono adattati al doppio movi-
mento di rotazione e traslazione.
Le scale cosiddette vacue rappresentano, in questo 
periodo, una mirabile sintesi della triade vitruviana 
anche per quanto riguarda una rinnovata utilitas. 
Palladio ne esalta l’uso sia per quanto riguarda l’il-
luminazione sia per la visibilità cosicché «quelli, che 
sono al sommo della Scala, veggono tutti quelli, che 
saliscono, o cominciano a salire: e similmente sono 
da questi veduti».
La relazione geometrica che intercorre tra rampa/
gradini e ordine architettonico non è univoca ma di-
pende dalla combinazione degli altri due fattori prin-
cipali, quello costruttivo (firmitas) e quello formale 
(venustas). Ciò emerge chiaramente analizzando in 
dettaglio i quattro esempi citati nei quali ciascun pro-
gettista inventa e realizza una sua specifica soluzione. 
Un elemento le accomuna tutte: l’eleganza formale 
di queste scale architettoniche riesce sempre a na-
sconderne la complessità geometrica. 
Bramante, al quale va attribuito il ruolo di invento-
re di questa particolate soluzione architettonica, op-
tando per una rampa non ha la necessità di risolvere 
gli aspetti funzionali di una scala. Di contro adot-
ta, dal punto di vista architettonico, una soluzione 
molto complessa con una sequenza di 36 colonne 
di quattro ordini differenti (toscano, dorico, ionico 
e composito) su ogni spira formata da otto colonne 
(con l’aggiunta finale di un’altra mezza spira sem-
pre di ordine composito). Le colonne hanno tutte la 
stessa altezza ma diametri differenti con l’utilizzo di 
un artificio al tempo stesso metrico e percettivo che 

7 La rampa di Bramante non 
presenta basamenti. Le colonne 
poggiano direttamente sul piano 
delle rampa.
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nasconde visivamente la discontinuità tra un ordine 
e quello successivo. L’allineamento all’elica cilindri-
ca avviene nella sola parte interna dei piedritti delle 
colonne. In questo modo la rampa mantiene inal-
terata la sua larghezza di 10 palmi romani. Questa 
scelta architettonica fa si che l’elica di collegamento 
degli elementi esterni delle colonne (quelli che pro-
spettano su vuoto centrale) sulla quale si sviluppa la 
trabeazione non fa parte di una superficie cilindrica 
bensì di una superficie conica (fig. 7). Un cono che si 
allarga verso l’alto con un angolo di pendenza della 
generatrice di poco inferiore ad 1°. Quindi la diret-
trice della trabeazione interna alla rampa elicoidale 
di Bramante è una spirale conica. 
L’effetto percettivo di chi si affaccia nel vuoto 
centrale e che, inevitabilmente, è portato ad al-
zare lo sguardo verso l’alto è pertanto quello di 
una prospettiva rallentata. 

Fig. 7/ Roma. Cortile del 
Belvedere in Vaticano, scala 
elicoidale di Bramante. 
Individuazione delle due differenti 
direttrici: eliche o spirale cilindrica 
e spirale conica. Si ricorda che 
nel caso di un cilindro l’elica e 
la spirale coincidono mentre 
nel cono sono diverse. L’elica 
conica è infatti una curva con 
pendenza costante, mentra la 
spirale è definita dal movimento 
costante di un punto lungo una 
generatrice e dalla rotazione 
attorno al proprio asse. Nella 
rampa del Bramante la linea 
interna, essendo determinata 
dall’intersezione di un cono 
con un elicoide cilindro, ha una 
pendenza variabile.  
Per ulteriori approfondimenti 
su eliche e spirali si rimanda 
al capitolo curato da Marta 
Salvatore, pp. 96-97. 
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A Caprarola Jacopo Barozzi da Vignola riprende l’in-
venzione formale del Bramante realizzando una sca-
la vera e propria con gradini radiali, senza piane-
rottoli, con un ritmo architettonico centrale di sei 
colonne binate in ordine dorico per ogni spira; ritmo 
che viene proiettato su paraste anche sulla superfi-
cie cilindrica esterna (fig. 8). I gradini della scala si 
sviluppano su tre spire complete più un sesto, con 
13 coppie di colonne binate più due moduli (all’i-
nizio ed alla fine della scala) formati da una colon-
na circolare uguale alle altre e da pilastri squadra-
ti adattati nella forma e nella proporzione. La scala 
culmina con un grande spazio circolare coperto da 
una cupola a sezione semiovale (fig. 9).
L’elemento più caratterizzante della scala è indub-

Fig. 8/ Palazzo Farnese a 
Caprarola. Scala elicoidale 
di Vignola. Pianta. Rilievo di 
Leonardo Paris.
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Fig. 9/ Palazzo Farnese a 
Caprarola. Scala elicoidale di 
Vignola. Sezione del modello 3D. 
Rilievo di Leonardo Paris.
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biamente il suo nucleo, con la ricca trabeazione do-
rica che si avvolge al di sopra delle colonne lungo 
la direttrice elicoidale, e con il fregio ritmato dalla 
perfetta alternanza di triglifi e metope con i gigli, 
simbolo dei Farnese. La scala ha una suggestiva pro-
gressione luminosa dal basso verso l’alto determi-
nata dalla particolare collocazione delle finestre che 
diffondono una luce mai diretta ma sempre laterale.
Il fascino della “lumaca” di Caprarola deriva dalla 
grande abilità progettuale di un Vignola pienamen-
te maturo e dal rigore nel controllo dell’esecuzione 
dell’opera. Qui Vignola si misura nell’ardua impresa 
di piegare l’ordine architettonico secondo una diret-
trice geometrica a sviluppo tridimensionale qual è l’e-
lica cilindrica e teorizza il valore della geometria come 
elemento di controllo dell’articolazione dello spazio 
architettonico anche nelle forme più complesse8.
Gli esempi scelti per questo breve saggio sono tutti 
fortemente emblematici di un progressivo cambia-
mento culturale che contraddistingue il passaggio 
dal Rinascimento al Barocco.
La misura di un nuovo significativo cambiamento del 
pensiero architettonico si riesce a cogliere proprio 
nell’opera di Ottaviano Mascarino quando, ormai 
architetto affermato e maturo, si trova nella condi-
zione progettuale simile a quella del suo maestro; 
trasformare una preesistenza in un palazzo, inseren-
do anche qui una scala monumentale curva (fig.10).
Mascarino ama l’ovale, così come Vignola, ma si 
rende subito conto del diverso livello di difficoltà nel 
trasformare questa figura geometrica, apparente-
mente semplice, in uno sviluppo tridimensionale eli-
coidale. Tra le possibili soluzioni geometriche dell’o-
vale teorizzate da Serlio Mascarino sceglie la quarta, 
l’ultima, quella cosiddetta equilatera che in qualche 
modo rimanda all’esagono vignolesco con angoli di 
60° e suoi sottomultipli. Adatta le dimensioni del-
la linea al progetto. Una lettura attenta del disegno 

8 Negli stessi anni di costruzione 
di Palazzo Farnese Vignola 
manda alle stampe nel 1562 il 
suo trattato Regola delli Cinque 
Ordini d’Architettura.
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conservato all’Accademia di San Luca consente di 
comprendere bene la matrice geometrica usata dal 
progettista, matrice che si è potuto riscontrare dal 
rilievo essere molto fedele a quanto poi effettiva-
mente realizzato (fig. 11). Il disegno risulta altresì 
incompleto di alcuni elementi architettonici di det-
taglio e, per altri aspetti, in contrasto con quanto 
effettivamente realizzato e rilevato. Lo spartito ar-
chitettonico del nucleo centrale, che deriva dai pro-
totipi di Bramante e di Vignola, è una vera e propria 
innovazione tipologica perché basata su una pianta 

Fig. 10/ Roma. Palazzo del 
Quirinale. Scala elicoidale di 
Mascarino. Pianta. Rilievo di 
Leonardo Paris.
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ovale e non più circolare con l’utilizzo di un sistema 
a colonne binate in ordine dorico. Lo spazio centrale 
è scandito da un ritmo di otto colonne binate e da 
altrettanti spazi vuoti, disposti planimetricamente in 
modo che quattro di questi ultimi siano centrati sui 
due assi dell’ovale.
Il diametro delle colonne che scandiscono il ritmo 
dell’ordine architettonico è di un palmo e mezzo, 
con le basi delle colonne binate tangenti nella proie-
zione dei rispettivi tori. 
La posizione delle colonne binate lungo l’ovale è 
uno dei primi problemi geometrici di non immediata 
risoluzione che Mascarino ha dovuto affrontare nel 
momento in cui decide di utilizzare la pianta ova-
le. Se infatti la divisione della circonferenza in par-
ti uguali è facilmente risolvibile utilizzando poligoni 
regolari inscritti o circoscritti, nel caso della policen-
trica chiusa non era nota in quel periodo storico al-

Fig. 11/ Roma. Palazzo del 
Quirinale. Scala elicoidale di 
Mascarino. Sovrapposizione del 
rilievo sul disegno di Ottaviano 
Mascarino (ANSL, Fondo 
Mascarino, n. 2463r).
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cuna costruzione grafica esatta ma solo soluzioni 
approssimate.
Osservando il disegno (fig. 12) si notano tre distinti 
tipi di spazi vuoti: i due simmetrici lungo l’asse mi-
nore (tipo A), corrispondenti alla curvatura di rag-
gio maggiore, i due simmetrici lungo l’asse maggio-
re (tipo B), corrispondenti alla curvatura di raggio 
minore, e i quattro spazi intermedi (tipo C) sui quali 
insistono entrambe le curvature. Gli spazi tra le cop-
pie di colonne nel disegno di Mascarino (così come 
poi verificato nel rilievo) sono diversi per ognuno dei 
tre tipi sopradescritti, in maniera anche significati-
va. Si può pertanto affermare che non c’è stata da 
parte del progettista la volontà di suddividere i pieni 
ed i vuoti in parti uguali, proponendo invece, volu-
tamente, una soluzione che tenesse conto dei diver-
si aspetti percettivi dello spazio e della luce che un 
utente poteva avere percorrendo la scala. 

9 Cfr. Paris 2016.
10 Cfr. Paris, Ricci 2014 e Ricci 
2016.

Fig. 12/ Roma. Palazzo del 
Quirinale. Scala elicoidale 
di Mascarino. Annotazioni 
grafiche sul disegno di 
Ottaviano Mascarino (ANSL, 
Fondo Mascarino, n. 2463r) 
con evidenziate le differenti 
dimensioni degli spazi vuoti tra 
blocchi di colonne binate.
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Fig. 13/ Roma. Palazzo del 
Quirinale. Scala elicoidale di 
Mascarino. Modello 3D dei 
gradini.
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Tralasciando al momento molte altre considerazioni 
di dettaglio che si possono fare confrontando il di-
segno di progetto con la sua realizzazione9, si vuole 
rimarcare qui un punto fondamentale, e cioè quan-
to  questo progetto sia il paradigma di un cambia-
mento culturale già pienamente maturo che porterà 
dopo qualche anno alla nascita del barocco. La geo-
metria rigorosa del progetto di Vignola lascia spazio 
ad una idea di spazio che muta e si adatta al movi-
mento percettivo dell’osservatore. Questa idea, che 
ritroviamo ancora ben evidente nello sviluppo tridi-
mensionale dell’elicoide, deriva evidentemente an-
che dalla notevole capacità di Mascarino di essere, 
prima ancora che architetto, un raffinato prospetti-
co in grado, quindi, di sapere controllare le variazio-
ni percettive di uno spazio architettonico10.
Ritornando per un momento all’analisi planimetri-
ca, un altro degli elementi caratteristici di una sca-
la a pianta ovale è la conformazione dei gradini che 
non sono ortogonali alle tangenti della policentrica. 
Mascarino disegna una sequenza che, viste le risul-
tanze del rilievo, sarà ampiamente disattesa in fase 
di realizzazione (fig. 13). La soluzione con due pia-
nerottoli grandi lungo l’asse maggiore e due mini-
pianerottoli lungo l’asse minore pone un problema 
geometrico-costruttivo nel momento in cui si vuole 
adottare una soluzione con una partitura architet-
tonica centrale alla quale è associata una trabeazio-
ne che, per avvolgersi nello spazio in maniera conti-
nuativa, deve appoggiarsi ad una direttrice parallela 
all’andamento dei gradini. Questa partitura in una 
scala a pianta circolare senza pianerottoli corrispon-
de all’elica cilindrica; in una scala a pianta ovale, ri-
cordiamo, ci sono quattro archi di circonferenza a 
due a due uguali e simmetrici, e con due distinti va-
lori della curvatura. Per cui occorre prima di tutto ri-
uscire a garantire la continuità della geodetica lun-
go uno spira, ma ancora più difficile è riuscire a dare 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891794000



Le linee curve per l’architettura e il design

162

continuità alla direttrice introducendo dei pianerot-
toli. Nella scala del Quirinale, a differenza del dise-
gno di progetto, sono stai realizzati solo due veri e 
propri pianerottoli, in corrispondenza dei due accessi 
dalla loggia d’onore e dalla sala ad essa sottostante, 
con una soluzione di attacco particolare che, come è 
emerso dal rilievo, non altera l’andamento dell’elica.  
Ma è nel nastro elicoidale della trabeazione inter-
na al nucleo che si manifesta tutta la genialità del 
progettista e l’innovazione formale che caratterizza 
quest’opera architettonica.
La trabeazione è composta da un architrave con 
due fronti, uno verso il pozzo centrale e l’altro in-

Fig. 14/ Roma. Palazzo del 
Quirinale. Scala elicoidale di 
Mascarino. Individuazione delle 
due eliche.
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terno alla scala. Il fregio e la cornice della trabeazio-
ne sono presenti solo all’interno del vuoto centrale 
dando così forma a quel meraviglioso nastro elicoi-
dale che è l’emblema stesso di questa scala. Analiz-
zando le misure della trabeazione ci si è accorti di 
qualcosa che a prima vista difficilmente appare, la 
presenza cioè di un vero e proprio artificio prospetti-
co che introduce un ulteriore grado di difficoltà for-
male e costruttiva che rende questa architettura un 
vero e proprio capolavoro.
Mentre l’architrave e la cornice mantengono un’al-
tezza costante per tutto lo sviluppo della scala, la 
misura del fregio aumenta progressivamente e sen-
sibilmente. Ciò comporta l’introduzione di una se-
conda elica con pendenza di poco superiore a quel-
la utilizzata per impostare i gradini della scala. Viene 
introdotto un raffinatissimo gioco formale (con si-
gnificative ripercussioni costruttive) pensato per 
contrastare lo schiacciamento prospettico di chi, 
percorrendo la scala, è inevitabilmente portato ad 
affacciarsi nel pozzo centrale e ad  alzare lo sguardo 
verso la principale fonte di luce del lucernaio.
Per riuscire a comprendere la raffinatezza del gio-
co formale bisogna osservare attentamente la sca-
la soprattutto da un punto di vista interno, stando 
cioè sui gradini (fig. 14). Si individua nettamente 
un’elica continua alla base del piedistallo sulla quale 
si appoggiano tutti i gradini; alzando lo sguardo si 
nota anche un’elica continua, sulla quale si appog-
gia l’architrave e che si ritrova parallelamente anche 
sul muro esterno.
L’elica in basso è collegata direttamente alla trabe-
azione interna al pozzo e conseguentemente all’eli-
ca dell’architrave. Avendo verificato che l’ordine in-
terno alla scala, formato da architrave, colonna e 
piedistallo rimane costante per tutta la sua altezza, 
solo una attenta lettura dei dati rilevati ha consenti-
to di comprendere la soluzione adottata da Masca-
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rino, cosicché i gradini seguono una pendenza e la 
volta elicoidale ne segue un’altra. Ciò comporta una 
variazione dello spessore murario tra la volta ed il 
piano di imposta dei gradini; variazione in nessun 
modo percepibile da chi, utilizzando la scala, rima-
ne condizionato visivamente dalla costante regolari-
tà dell’ordine architettonico (fig. 15).

Fig. 15/ Roma. Palazzo del 
Quirinale. Scala elicoidale di 
Mascarino. Vista del modello 3D. 
Spaccato prospettico.
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Senza alcun timore reverenziale nei confronti del 
suo maestro, Ottaviano Mascarino realizza un’opera 
che ha indubbiamente influenzato gli artisti a venire 
forse più di quanto gli storici hanno lasciato fin qui 
intendere. Se la scala di Palazzo Barberini, attribuita 
al genio di Borromini, è uno dei simboli del barocco 
romano, si può affermare che la scala di Mascarino, 
costruita appena cinquant’anni prima, contiene in sé 
già tutti gli elementi di innovazione formale e forse 
anche qualcosa in più.
A Palazzo Barberini Borromini interviene sicuramen-
te nella fase di progettazione di trasformazione del 
Palazzo con una variante al progetto iniziale di Car-
lo Maderno, proponendo una scala elicoidale con 
una nuova conformazione della pianta ovale, man-
tenendo sempre il nucleo centrale con colonne. L’i-
dea, sintetizzata nel disegno preparatorio elabora-
to da Borromini sotto la direzione di Maderno (Alb.
Az.Rom 957) deriva indubbiamente dalla scala ovale 
realizzata da Mascarino. 
Borromini aveva lavorato pochi anni prima, sempre 
sotto la direzione di Maderno, nel palazzo del Qui-
rinale, e in quel cantiere aveva avuto la possibilità 
di studiare attentamente quella la scala ovale. Alla 
morte di Carlo Maderno nel cantiere del costruendo 
Palazzo Barberini subentra Bernini, con il quale Bor-
romini avvierà una collaborazione destinata però a 
concludersi poco dopo. La scala verrà costruita nel 
1633 quando ormai Borromini aveva già abbando-
nato il cantiere.
Al di là delle considerazioni di carattere storico che 
riguardano la figura di Borromini e più in genera-
le l’evoluzione della nuova concezione dello spazio, 
caratteristica del periodo barocco – in particolare 
romano – ci interessa mettere in evidenza  quegli 
aspetti legati alla particolarità geometrico-costrutti-
va della scala elicoidale a pianta ovale, nel rappor-
to tra idea progettuale sintetizzata negli elaborati di 
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progetto e costruzione reale, sulla base dei dati ot-
tenuti da una campagna di rilievo digitale.
Se Mascherino nella scala ovale del Quirinale sceglie 
una soluzione classica basata sull’ovale equilatero in 
cui, cioè, i quattro centri formano un rombo dato 
dalla somma di due triangoli equilateri, Borromini 
opta per una soluzione meno vincolante, riferibile 
alla prima costruzione di Serlio (fig. 16).
L’altro elemento rilevante del progetto è quello 
dell’ordine architettonico dato dalla sequenza di 
coppie di colonne, per le quali l’importanza struttu-
rale passa decisamente in secondo piano rispetto al 
loro valore plastico di conformazione dello spazio, di 
esaltazione del valore simbolico dell’elica, di control-
lo e diffusione della luce, tema quest’ultimo partico-
larmente caro a Borromini (fig. 17). 
In questo caso entrano in gioco diverse scelte me-

Fig. 16/ Roma. Palazzo Barberini. 
Scala elicoidale attribuita a 
Borromini. Pianta. Rilievo di 
Leonardo Paris.
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triche e proporzionali, alcune delle quali condizio-
nate dalla scelta di base della pianta ovale. Riferen-
doci per il momento solo all’impianto planimetrico, 
le scelte principali riguardano il diametro della co-
lonna, la distanza tra gli assi delle colonne binate, la 
suddivisione in sei parti dell’ovale.
Per quanto riguarda il diametro della colonna, qui 
Borromini ripropone l’esatta misura delle colonne 
della scala ovale di Palazzo del Quirinale, pari ad un 
palmo e mezzo. Adotta sempre una soluzione lega-
ta al modulo per quanto riguarda lo sviluppo dell’or-
dine sia nel capitello che nella base della colonna. A 

Fig. 17/ Roma. Palazzo Barberini. 
Scala elicoidale attribuita 
a Borromini. Modello 3D 
parametrico (di Mario Graziano 
Valenti).
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Borromini lo spazio tra le due colonne binate pro-
posto da Mascherino deve essere sembrato trop-
po stretto; un filtro troppo forte per l’esigua luce 
proveniente dal lucernario superiore e dalle tre fine-
stre in posizione molto laterale rispetto alla pianta 
e che prospettano si sulla facciata principale ma in 
una posizione d’angolo in prossimità dell’avancorpo 
destro dell’edificio che ne limita molto l’esposizione 
solare in tutto l’arco della giornata. Borromini quindi 
prospetta una soluzione aumentando lo spazio tra 
le due colonne binate in modo tale che i plinti delle 
colonne, anziché essere accoppiati come accade al 
Quirinale, sono separati da uno spazio vuoto. 
La scala di Palazzo Barberini è più piccola di quel-
la del Quirinale, con un asse maggiore sensibilmen-
te più corto ed un asse minore di poco inferiore. La 

Fig. 18/ Roma. Palazzo Barberini. 
Scala elicoidale attribuita a 
Borromini. Analisi della partizione 
planimetrica tra spazi vuoti e 
blocchi di colonne binate.
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conseguente restrizione dello spazio nel nucleo cen-
trale ha indotto Borromini a progettare una soluzio-
ne di suddivisione dello spazio basato su sei coppie 
binate di colonne, anziché otto come aveva fatto 
Mascherino. Questo comporta una distribuzione dei 
pieni e dei vuoti molto differente. Nella soluzione 
a otto colonne gli assi dell’ovale attraversano en-
trambi lo spazio vuoto; nella soluzione a sei l’asse 
maggiore è sulla visuale libera, mentre l’asse mino-
re è contrassegnato dal pieno delle colonne binate. 
C’è anche un problema di suddivisione in un ritmo 
prefissato di parti dell’ovale. Se ci si riferisce ad una 
pianta circolare come in Bramante o Vignola, il pro-
blema geometrico è riconducibile, come detto, alla 
suddivisione in parti uguali della circonferenza. Tra-
sponendo il problema all’ovale si tratterebbe di sud-
dividere in sei parti uguali la policentrica. Analizzan-
do i dati del rilievo si nota che le differenze sono 
molto meno evidenti di quelle rilevate nella scala di 
Mascarino. Gli spazi tra le colonne presentano inevi-
tabilmente delle differenze legate alla diversità della 
curvatura (fig. 18). Due sono corrispondenti all’as-
se maggiore dell’ovale, quattro sono quelli laterali. 
Misurando la lunghezza degli archi di circonferenza 
che definiscono i pieni ed i vuoti si registra una dif-
ferenza tra gli spazi di circa 5 cm. Diversamente da 
quanto osservato per la scala al Quirinale, a palazzo 
Barberini occorre valutare meglio se la differenza di-
penda da una precisa volontà progettuale o se, più 
plausibilmente, la differenza sia dovuta a soluzioni 
approssimate di suddivisione in parti uguali della fi-
gura geometrica di base. 

In conclusione
Non deve essere stato facile per questi nostri archi-
tetti riuscire a tradurre la suggestione di una linea 
infinita, qual è l’elica, nella finitezza di un nuovo lin-
guaggio architettonico fondato sul rigore geometri-
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co e sul recupero dei canoni classici di ritmo e pro-
porzione. Bramante ha il merito di aver pensato ad 
una soluzione mai sperimentata prima di allora, dan-
do valore architettonico ad un collegamento vertica-
le tra il lato sud del vecchio Palazzo Vaticano e la villa 
Belvedere di Innocenzo VIII e al contempo utilizzan-
do l’elica anche come elemento simbolico di ascesa 
verso lo spazio dell’arte e della bellezza che Giulio II 
aveva in animo di allestire negli spazi superiori del 
Belvedere. Riuscire ad interrompere l’infinità di que-
sta linea ha rappresentato per tutti una sfida nella 
sfida. Forse Bramante aveva pensato una soluzione 
terminale diversa considerando che l’opera è stata 
interrotta e ripresa dopo la sua morte. Vignola è for-
se l’unico che è riuscito a progettare una “lumaca” 
che ha un “inizio ed una fine”. Mascarino, una vol-
ta garantita la funzione di collegamento tra la log-
gia d’onore e l’ambiente sovrastante lascia scorrere 
la sua doppia elica facendo in modo che sia la stessa 
trabeazione (che nella parte terminale gira seguen-
do la retta perpendicolare alla tangente dell’elica) ad 
esaltarne la chiusura. Soluzione ripresa con qualche 
modifica anche a Palazzo Barberini ma con un ele-
mento murario sovrastante di raccordo con il sotto-
tetto che ne appesantisce la parte terminale.
L’aspetto sicuramente più interessante che emerge 
da questa storia, che ha come fil rouge la medesi-
ma idea geometrica di sviluppo di una linea curva, è 
come i diversi progettisti siano riusciti a declinare in 
maniera del tutto originale un tema così complesso, 
e come, proprio grazie al ruolo della geometria, sia-
no stati in grado di controllarne tutte le sue fasi, dal-
la ideazione alla realizzazione. 
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Il volume raccoglie studi che indagano sul ruolo delle linee quale matrice formale dell’ar-
chitettura e del design. Considerando la geometria al centro sia del processo creativo 
della progettazione che della concretizzazione della forma nella costruzione vera e propria, 
lo studio della geometria solida delinea un settore di ricerca attualmente emergente al 
confine tra geometria applicata e architettura, specie in un momento in cui l’analisi e la 
produzione si manifestano attraverso forme sempre più complesse. La geometria costrut-
tiva contemporanea trova nella architectural geometry un grande potenziale che dimostra 
come le conoscenze geometriche possano essere alla base di un uso creativo del digitale.
Le linee curve sono le figure geometriche che più frequentemente si incontrano nella 
teoria e nella pratica e lo studio delle teorie ad esse associate risulta indispensabile dal 
momento che la soluzione di ogni problema di costruzione della forma ha come momen-
to iniziatico il tracciamento di una o più linee e la ricerca degli elementi ad esse comuni. 
Lo studio delle proprietà e della delineazione di queste figure geometriche risulta fonda-
mentale in tutto lo sviluppo storico della geometria a partire dall’antichità fino alle più 
recenti elaborazioni digitali come la costruzione di modelli tridimensionali virtuali di rap-
presentazione che permettono  di rivisitare le teorie classiche nella loro evoluzione storica 
esplicitando, attraverso idonee visualizzazioni, moltissime proprietà geometriche molto 
spesso relegate nell’alveo dell’analisi matematica e delle sue espressioni più astratte.
Nella prima parte del volume si è voluto delineare un quadro generale sulle origini delle 
teorie matematiche alla base della conoscenza delle proprietà di questi enti geometrici e 
sulla loro ricaduta nella progettazione della forma, sia in chiave storica che analizzando i 
più recenti strumenti digitali oggi a disposizione. La seconda parte raccoglie alcuni saggi 
attraverso i quali emerge l’ampio spettro di possibili applicazioni sull’uso della linea curva 
nel processo progettuale: dall’architettura al design; dalla nautica al mondo della moda; 
dalle teorie geometriche degli ingranaggi alle freeform dell’architettura contemporanea.
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